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BENEVENTO
IV edizione del 
“Premio Fraternità”

Torna il Premio “Fraternità-Città di Bene-
vento” e si offre a tutti la possibilità di se-
gnalare una persona, un’associazione o un 
ente che si sia particolarmente distinto 
nell’arte del dialogo. La manifestazione, 
giunta alla IV edizione, si svolgerà dall’11 
al 19 marzo 2011, proprio in concomitanza 
con le celebrazioni per il 150° anniver-
sario dell’Unità d’Italia (il 17 marzo). Le 
segnalazioni potranno essere presentate 
fi no al primo dicembre 2010. 
Organizzato dal Movimento dei focolari 
delle regioni di Campania, Puglia e Basili-
cata, dalla città di Benevento, dal Centro 
La Pace e dall’associazione Focus, il Pre-
mio intende valorizzare tutte le esperien-
ze positive che in vario modo promuovo-
no, in ogni angolo della terra, lo spirito di 
autentica fraternità tra gli uomini, attra-
verso esperienze di dialogo e vita basate 
su valori condivisi quali giustizia, solida-
rietà, pace, legalità e rispetto dell’am-
biente. Quattro le sezioni del premio: Dia-
logo ecumenico e interreligioso; Dialogo 
per una cultura della fraternità; Dialogo in 
politica; Dialogo nell’arte. 
È inoltre possibile assegnare riconosci-
menti per la sezione speciale giovani. 
Legato al Premio Fraternità, c’è anche un 
concorso nazionale, letterario e artistico, 
per gli studenti della scuola secondaria 
di primo e secondo grado, dal tema “La 
fraternità per una cittadinanza attiva: un 
modello di città per l’Italia del 2061”. Le 
iscrizioni potranno essere effettuate en-
tro il 20 dicembre 2010, mentre gli elabo-
rati dovranno essere presentati entro il 31 
gennaio 2011. 
Per informazioni e segnalazioni, è possi-
bile contattare la segreteria organizza-
tiva del Premio “Fraternità-Città di Be-
nevento”, c/o Centro La Pace, via Cifaldi 
Km 0,800 - 82100 Bn – Tel. 0824357004 
- 3392378289 - fax 0824272608
www.premiofraternita.it
info@premiofraternita.it
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a cura di Giuseppe Garagnani

Da una rubrica sulla quale 
Igino Giordani commentava 
i fatti di attualità, 
estrapoliamo questo 
paragrafo dedicato 
fra l’altro alla repressione 
francese in Algeria.

I miti del sangue
L’Europa, e con essa l’umanità intera, si dissangua, da generazioni, per la 
resistenza al cristianesimo offerta da minoranze di intellettuali e di fanatici 
cultori di miti. Il cristianesimo insegna la pace, la fraternità, che valica 
barriere di ogni specie, anche di razza e di lingua e di casta e di dinastia; 
quei fanatici hanno cercato di barricare i popoli dentro le recinzioni spinate 
del sangue e della boria. Nell’Europa cristiana, umanistica, erede della 
cultura greco-romana e della sapienza ebraica, son potute erompere le 
mitologie antirazionali del razzismo, del nazionalismo, del totalitarismo…
La guerra è stata il castigo di Dio di quella follia concettuale, tradotta 
in crimini e rovine. Ma sulle rovine, irrigate di sangue, milioni di 
creature si sono ricredute e han compreso la razionalità dell’amore, della 
collaborazione, della libertà: e hanno optato per le ragioni della vita.
Una retroguardia di fanatici resta: si pensi a chi in Francia pretende di 
negare all’Algeria una indipendenza, la quale, se fosse stata accordata subito, 
avrebbe collegato quel popolo ai francesi con ben altro vincolo da quello 
delle forze armate. In siffatta presunzione antistorica, anacronistica, essi 
rischiano di spaccare il popolo francese, mentre uccidono e fanno uccidere 
africani ed europei in una guerra pazzamente costosa, che è diventata un 
pericolo per tutto il Mediterraneo.
E non diciam nulla del nazismo freno-patico dell’apartheid nel Sud Africa.
Bisogna congratularsi del buon senso degli italiani i quali, non solo non 
si sono opposti all’indipendenza della Somalia (né dell’Eritrea, Libia ed 
Etiopia) ma l’hanno preparata e aiutata, rendendo amici dell’Italia quegli 
africani, che il fanatismo di una romanità posticcia, riesumata dalla retorica, 
aveva rischiato di farci nemici. Come cristiani ed europei, auguriamo 
alla Francia, maestra di libertà a mezzo mondo, di ritrovare la pace e 
la forza morale nell’accettazione della realtà nuova, che è un progresso; 
e di aggiornare il suo sviluppo nella fraternità e nella libertà, fuori dai 
miti che già han massacrato l’Europa, servendo così il popolo lavoratore, 
intimamente avverso a quelle frenesie. 

Igino Giordani




